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DAL DESIGN PER L'INDUSTRIA ALL'INDUSTRIA DEL DESIGN

La nuova disponibilita di materiali, tecnologie e procedimenti, le prospettive di
moltiplicazione del profitto legate a una piu vasta offerta sul mercato di beni a costo
piu contenuto e al conseguente allargarsi delle capacita di consumo, sono tra i fattori
interagenti che hanno determinato e accelerato nel secolo scorso la progressiva
sostituzione delle strutture artigianali con quelle industriali.

Se cio ha talvolta e inizialmente diminuito la qualita del prodotto, si deve riconoscere
che dobbiamo proprio allo sviluppo e all'affinamento continuo della civilta industriale
I'incredibile aumento dei requisiti (prestazioni, durevolezza, qualita, e persino bellezza)
di molti manufatti e apparati e l'esistenza stessa di molti di essi, che erano prima
semplicemente impensabili e sono oggi divenuti indispensabili alla nostra
sopravvivenza e al nostro benessere.

La rivoluzione industriale, quindi, & stata (soprattutto se considerata con gli occhi del
consumatore), una grande rivoluzione di mercato; ma & proprio qui che si annidano
alcune interessanti contraddizioni del sistema che mi hanno spinto a fare queste
riflessioni.

La logica stessa del ciclo di produzione industriale comporta I'assunzione nel prezzo
finale al consumatore dei rilevanti oneri di una distribuzione che deve coprire un
mercato sempre pil ampio, spesso di dimensioni internazionali, oltre che sorreggere e
stimolare, con opportune azioni promozionali, una domanda adeguata ai programmi
produttivi.

Cio ha funzionato e funziona in tutti quei casi di produzione industriale «perfetta» -
come per l|'automobile o per gli elettrodomestici - in cui quegli oneri sono poco
rilevanti rispetto alle forti economie di scala e di processo, dove il valore aggiunto in
termini di automazione, attrezzatura e «knowhow» & enorme rispetto al valore dei
materiali e della mano d'opera.

Il «tempo» di produzione di una sofisticata automobile di oggi € ormai ridotto a pochi
minuti e mentre fino a vent'anni fa I'espressione «fuori serie» era ancora sinonimo di
eccellenza e di privilegio, ovvero di un'auto un po' piu costosa, ma di qualita e bellezza
superiori, ormai nessuno prenderebbe piu sul serio un'automobile «fatta a mano»
perché essa risulterebbe, in carenza del poderoso lavoro preparatorio di engineering e
attrezzatura (che normalmente richiede molti anni di studi e molte migliaia di miliardi
di investimenti), oltre che di un costo inimmaginabile, ridicolmente inadeguata nelle
finiture, nelle prestazioni e nell'affidabilita.

Oggi nessuno vorrebbe (né qualcuno ha mai voluto) una lavatrice «fatta a mano», ma
ecco che l|'espressione «di serie» potrebbe tornare ad assumere la sua connotazione
peggiorativa dell'epoca protoindustriale, se solo ci spostassimo nei settori
dell'abbigliamento o dell'arredamento dove - quanto meno - si continua ad apprezzare
lo «khand made» e si registra un crescente ritorno di interesse - per certi aspetti
motivato come vedremo per il fatto su misura e il fatto su disegno.



Per questi settori dovremmo quindi parlare di prodotti industriali imperfetti o deboli,
poiché essi sono, da un lato, innegabilmente industriali in quanto progettati per essere
riprodotti in piu esemplari (che possono anche essere migliaia o centinaia di migliaia)
anche per lungo tempo e reclamizzati e distribuiti sul mercato internazionale. Ma essi
sono, per contro, atipicamente industriali se si considera che in questi stessi settori
(che per ragioni storiche e culturali sono indisponibili ad una industrializzazione totale)
I'incidenza della mano d'opera e dei materiali € ancora molto sensibile rispetto alle
economie di scala e di processo che non sono sufficienti ad assorbire gli altissimi costi
della distribuzione. Di una distribuzione che € per giunta sofisticata ed elitaria (come il
contesto culturale dei settori stessi richiede), e pur essendo organizzata sui modelli
della grande produzione industriale perfetta, impone moltiplicatori del costo primo di
fabbrica che hanno effetti devastanti sul prezzo finale al consumatore.

Si deve inoltre considerare che per questi prodotti, sempre per le stesse ragioni gia
citate, un certo grado di industrializzazione non ha portato, come nel caso
dell'automobile, ad una sostanziale e continua evoluzione delle prestazioni assolute e
del rapporto qualita prezzo. Esso sembra piuttosto

aver risposto ad una tendenza storica alla concentrazione dei mezzi di produzione e ad
una intrinseca necessita dei tempi oltre che a una vocazione fatale del progetto
moderno piu in generale.

Proprio queste condizioni imperfette hanno lasciato e lasciano sempre piu spazio
all'esistenza parallela di strutture che in teoria non avrebbero potuto sopravvivere sino
ad oggi ma che, al di la di una improponibile lettura moralistica del fenomeno,
rappresentano un'autentica ricchezza per la nostra societa oltre che un tangibile invito
alla misura e all'attenzione nell'uso della parola «design», divenuto un concetto
sempre piu equivoco e volgare e comunque privato ormai delle sue pretese specificita
storiche e disciplinari originarie.

E confortante sapere che mentre al prezzo di un abito o di un tavolino «industriali»
(naturalmente firmati), € ormai possibile acquistare una motocicletta, un personal
computer o un videoregistratore, € ancora possibile allo stesso prezzo o per un prezzo
inferiore, farsi fare un abito su misura da un sarto rinomato (con stoffe di qualita
superiore), o farsi fare su disegno non solo un tavolino ma persino un sofa da un
bravo tappezziere con i materiali e le tecniche superiori di una volta.

Non facciamoci perd troppe illusioni su una idilliaca sopravvivenza dell'artigianato,
perché niente sfugge alla trasformazione inesorabile della societa e mentre ci sono
abbastanza sarti che sanno ancora disegnare oltre che confezionare un abito (non tutti
per la verita) non ci sono praticamente piu tappezzieri che sappiano disegnare con
sicurezza oltre che realizzare con abilita un divano, nemmeno il mitico, divano del
tappezziere».

E con cio si ritorna all'ambigua ricchezza di una condizione imperfetta dove il disegno
dei progettisti e quello dei consumatori, la produzione industriale e le capacita
artigianali sono coinvolte in una partita ancora tutta da giocare.

MARIO BELLINI
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DAL DESIGN PER L/INDUSTRIA ALL/INDUSTRIA DEL «DESIGN»

La nuova disponibilita di materiali, tecnologie e procedimenti, le prospettive
di moltiplicazione del profitto legate a una pit vasta offerta sul mercato di
beni a costo pit contenuto e al consequente allargarsi delle capacita di
consumo, sono tra i fattori interagenti che hanno determinato e accelerato
nel secolo scorso la progressiva sostituzione delle strutture artigianali con
quelle industriali.

Se cio ha talvolta e inizialmente diminuito la qualita del prodotto, si deve
riconoscere che dobbiamo proprio allo sviluppo e all‘affinamento continuo
della civilta industriale I'incredibile aumento dei requisiti (prestazioni, dure-
volezza, qualita, e persino bellezza) di molti manufatti e apparati e I'esisten-
za stessa di molti di essi, che erano prima semplicemente impensabili e
sono oggi divenuti indispensabili alla nostra sopravvivenza e al nostro be-
nessere.

La rivoluzione industriale, quindi, e stata (Soprattutto se considerata con gli
occhi del consumatore), una grande rivoluzione di mercato, ma é proprio
qui che si annidano alcune interessanti contraddizioni del sistema che mi
hanno spinto a fare queste riflessioni.

La logica stessa del ciclo di produzione industriale comporta |'assunzione —
nel prezzo finale al consumatore — dei rilevanti oneri di una distribuzione
che deve coprire un mercato sempre piu ampio, spesso di dimensioni inter-
nazionali, oltre che sorreggere e stimolare, con opportune azioni promozio-
nali, una domanda adeguata ai programmi produttivi.

Cio ha funzionato e funziona in tutti quei casi di produzione industriale
«perfetta» — come per I'automobile o per gli elettrodomestici — in cui quegli
oneri sono poco rilevanti rispetto alle forti economie di scala e i processo,
dove il valore aggiunto in termini di automazione, attrezzatura e «know-
how> & enorme rispetto al valore dei materiali e della mano d’opera.

Il «tempo» di produzione di una Sofisticata automobile di oggi é ormai
ridotto a pochi minuti € mentre fino a ventanni fa I'espressione «fuori
serie» era ancora sinonimo di eccellenza e di privilegio, ovvero di un'auto
un po’ piu costosa, ma di qualita e bellezza superiori, ormai nessuno pren-
aerebbe piu sul serio un‘automobile «fatta a mano» perché essa risultereb-
be, in carenza del poderoso lavoro preparatorio di engineering e attrezzatura
(che normalmente richiede molti anni di studi e molte migliaia di miliardi di
investimenti), oltre che di un costo inimmaginabile, ridicolmente inadeguata
nelle finiture, nelle prestazioni e nell'affidabilita.

0ggi nessuno vorrebbe (né qualcuno ha mai voluto) una lavatrice «fatta a
mano», ma ecco che I'espressione «di serie» potrebbe tornare ad assumere
la sua connotazione peggiorativa dell'epoca protoindustriale, se solo ci
spostassimo nei settori dell’'abbigliamento o dell'arredamento dove — quan-
to meno — si continua ad apprezzare lo «hand made» e Si registra un
crescente ritorno di interesse — per certi aspetti motivato come vedremo —
per il fatto su misura e il fatto su disegno.

Per questi settori dovremmo quindi parlare di prodotti industriali imperfetti
0 deboli, poiché essi sono, da un lato, innegabilmente industriali in quanto
progettati per essere riprodotti in piu esemplari (che possono anche essere
migliaia o centinaia di migliaia) anche per lungo tempo e reclamizzati e
distribuiti sul mercato internazionale. Ma essi sono, per contro, atipicamen-
te industriali se si considera che in questi stessi settori (che per ragioni
storiche e culturali sono indisponibili ad una industrializzazione totale) I'in-
cidenza della mano d’opera e dei materiali é ancora molto sensibile rispetto
alle economie di scala e di processo che non sono sufficienti ad assorbire
gli altissimi costi della distribuzione. Di una distribuzione che é per giunta
Sofisticata ed elitaria (come il contesto culturale dei settori stessi richiede),
e pur essendo organizzata sui modelli della grande produzione industriale
perfetta, impone moltiplicatori del costo primo di fabbrica che hanno effetti
devastanti sul prezzo finale al consumatore.

Si deve inoltre considerare che per questi prodotti, sempre per le stesse
ragioni gia citate, un certo grado di industrializzazione non ha portato, come
nel caso dell'automobile, ad una sostanziale e continua evoluzione delle
prestazioni assolute e del rapporto qualita prezzo. Esso sembra piuttosto

aver risposto ad una tendenza Storica alla concentrazione dei mezzi di pro-
duzione e ad una intrinseca necessita dei tempi oltre che a una vocazione
fatale del progetto moderno pit in generale.
Proprio queste condizioni imperfette hanno lasciato e lasciano sempre piu
spazio all’esistenza parallela di strutture che in teoria non avrebbero potuto
sopravvivere sino ad oggi ma che, al di la di una improponibile lettura
moralistica del fenomeno, rappresentano un‘autentica ricchezza per la no-
stra societa oltre che un tangibile invito alla misura e all'attenzione nell'uso
della parola «design», divenuto un concetto sempre pit equivoco e volgare
e comunque privato ormai delle sue pretese specificita storiche e disciplina-
1 originarie.
E confortante sapere che mentre al prezzo di un abito o di un tavolino
«industriali» (naturalmente firmati), é ormai possibile acquistare una moto-
cicletta, un personal computer o un videoregistratore, é ancora possibile
allo stesso prezzo o per un prezzo inferiore, farsi fare un abito su misura da
un sarto rinomato (con stoffe di qualita superiore), o farsi fare su disegno
non solo un tavolino ma persino un sofa da un bravo tappezziere con i
materiali e le tecniche superiori di una volta.
Non facciamoci pero troppe illusioni su una idilliaca sopravvivenza del-
l'artigianato, perché niente sfugge alla trasformazione inesorabile della so-
cleta e mentre ci sono abbastanza sarti che sanno ancora disegnare oltre
che confezionare un‘abito (non tutti per la verita) non ci sono praticamente
piu tappezzieri che sappiano disegnare con sicurezza oltre che realizzare
con abilita un divano, nemmeno il mitico «divano del tappezziere».
E con cio si ritorna all'ambigua ricchezza di una condizione imperfetta dove
il disegno dei progettisti e quello dei consumatori, la produzione industriale
e le capacita artigianali sono coinvolte in una partita ancora tutta da giocare.
MARIO BELLINI

FROM DESIGN FOR INDUSTRY TO THE «DESIGN» INDUSTRY
M An availability of materials, technologies and processes, the prospects
of multiplied profits from a wider supply on the market for cheaper goods
and from the consequent expansion of consumer capacities, are among the
interacting factors which, in the nineteenth century, brought about and ac-
celerated the steady replacement of crafts by industry.

If this sometimes and initially lowered the quality of products, it has to be
recognized that we are indebted precisely to the development and constant
refinement of the industrial civilisation for the incredible increase in the
requisites (performance, durability, quality, and even beauty) of many arte-
facts and appliances, and for the actual existence of many of them. At one
time simply unthinkable, they have today become indispensable to our sur-
vival and welfare.

The industrial revolution, therefore (particularly if viewed through the eyes
of the consumer) was a great market revolution. But it is here that a number
of interesting contradictions the system, which prompted these reflections,
lie concealed.

The very logic of the industrial production cycle involves the absorption — in
the ultimate retail price — of the heavy costs of a distribution that has to
cover an ever wider, often international, market. In addition, it has to mount
promotion campaigns to sustain and stimulate a demand big enough to
match the production programmes.

This worked and still works in all cases of «perfect» industrial production —
such as cars or electrical appliances — in which those cost burdens are fairly
insignificant compared to the strong economies of scale and process, where
the added value in terms of automation, equipment and know-how is enor-
mous compared to the value of materials and labour.

The production «time» of a sophisticated car is by now reduced to a few
minutes, and until twenly years ago the expression «custom-built> was still
synonymous for excellence and privilege, for a slightly more expensive car




but of superior quality and beauty, whereas no one would seriously consid-
er a «handmade» automobile any more. Because, for want of the mighty
preparatory work of engineering and equipment (which normally entails
years of studies and thousands of billions of investments), quite apart from
the unimaginable cost, the result would be ridiculously inadequate in its
finishings, performance and reliability.

Nobody today would want (nor has anybody ever wanted) a «<handmade»
washing-machine. On the other hand we need only step into the clothing or
furniture sectors to find that the expression «mass-produced~ might once
again assume its pejorative connotations of the protoindustrial age. In these
sectors the «handmade» continues, to say the least, to be appreciatead,
while there is a growing renewal of interest — in some ways motivated as we
shall see — in the made-to-measure and in the made-to-drawings.

For these sectors we ought therefore to talk about imperfect, or weak, indus-
trial products. For they are on the one hand undeniably industrial, inasmuch
as they are designed to be reproduced (in numbers that may even run into
thousands or hundreds of thousands), over a long period of time, and to be
advertised and distributed on the international market. Conversely, however,
they are not typically industrial if we consider that in these same sectors
(which for historical and cultural reasons are indisposed to total industri-
alization) the incidence of labour and materials is still very appreciable,
whilst the economies of scale and process are not sufficient to absorb the
very high costs of distribution. It is moreover a sophisticated and élite type
of distribution (as the cultural context of the sectors themselves requires),
and although it is organized on the lines of perfect big industry, it imposes
multipliers of the prime factory cost that have devastating effects on the final
consumer price.

It must furthermore be considered that for these products, again for the
reasons mentioned, a certain amount of industrialization has not, as in the
case of the automobile, led to a substantial and continuous evolution of

absolute performance and of the quality/price ratio. This industrialization
seems rather to have responded to a historical tendency towards the con-
centration of production means, and to an intrinsic necessity of the times,
as well as to a fatal vocation on the part of modern design more generally.
Precisely these imperfect conditions have left more and more room for the
parallel existence of structures that, in theory, could not have survived until
today. But in effect, aside from any undue moralistic reading of the phenom-
enon, they represent an authentic wealth for our society. Also, they issue a
tangible warning to be wary in using the word «design», which has by now
come to be associated with an increasingly equivocal and vulgar concept. It
has in any case lost the original and specific historical and disciplinary
meanings which it is supposed to convey.

It is comforting to know that, whilst for the price of an «industrial> suit or
occasional table (naturally by a famous designer) we can now buy a motor-
cycle, a personal computer or a videorecorder, it is still possible, at the
same or at a lower price, to have a suit made to measure (with superior
quality cloths) by an established tailor, or to get a coffee-table made from a
drawing, or even a sofa by a skilled upholsterer with the superior materials
and techniques of days gone by.

However, it is best not to cherish too many illusions about an idyllic surviv-
al of craftsmanship, since nothing escapes the inexorable transformation of
society. There may be enough tailors who still (though not all) know how to
design as well as to make a suit. But there are practically no more up-
holsterers capable of reliably designing as well as skilfully making a sofa —
not even the mythic «upholsterer’s sofa».

This brings us back to the ambiguous wealth of an imperfect condition.
Dominated by a sort of «design industry», it has very little in common with
industrial design, where design by designers and design by consumers, the
culture of living, industrial production and craft skills are involved in a
game which is, luckily, still open.

Fotografia di Gion Mili (USA) per Fortune, esposta alla mostra «The Family of Man», 1955.
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Achille Castiglioni
si laurea in architettura nel 1944 e entra lo stesso
anno nello studio dei fratelli Livio e Pier Giacomo. Pro
tagonista dei pit importanti awenimenti del design
(Compasso d'Oro, fondazione dellADI, Triennal)) e pro
gettisti di prodotti ancor'ogg validissimi e di memorabi
i allestimenti. Dal nsegna presso il Politecnico d

Torino; dal al Politecnico di Milano
Paolo Ferrari
laureato in architettura, collabora con Achille Castiglio
ni concorrendo alla progettazione di oggetti e allesti-
menti, e con lo studio Gregotti Associati per allesti
menti, mostre, interni. E consulente per allestimenti
fieristici IBM, Saba, Face Alcatel, Milan Tasker. Scrive il
libro «Achille Castiglioni». Realizza sedi Abet-Laminati
n Olanda, Germania, Inghitterra
Italo Lupi

architetto, membro AGI, dal 1972 progetta per lim
s £ art director di Domus e della rivista IBM. Lo
Abitare, Zodiac, Shop. Responsabile per la
grafica della XVII Triennale, e di immagine per [1BM
Italia. Progetta allestimenti per mostre, disegna sceno
fie per la RAI. Premio per lart direction del Typo
mundus di Praga e dellArt Directors Club Milano.

/’aq/ne 14 - 24

Tadao Ando
nasce a Osaka nel 1941. Architetto autodidatta, dal
1962 al 1969 visita gii Stati Uniti, IEuropa e IAfrica.
Nel 1969 fonda lo studio Tadao Ando Architect &
Associates. Nel 1979 vince il premio annuale dell’Ar
chitectural Institute of Japan per il gruppo di case a
schiera Sumiyoshi; nel 1983 il Japan Cultural Design
Prize per l'edfficio per abitazione Rokko; nel 1985 vie
ne insignito della medaglia Alvar Aalto; nel 1986 riceve
il premio annuale del Ministero giapponese per I'edu-
cazione e nel 1987 il premio Mainichi per la sua cap-
pella sul Monte Rokko. Il suo lavoro € oggetto di nu:
merose mostre personali in tutto il mondo e delle piu
qualificate pubblicazioni di architettura. Ha insegnato in
Norvegia, negli USA, in Australia, Francia e Germania
Nel 1988 & visiting professor presso la Columbia
University di New York.
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Christoph Langhof
nasce a Linz (Austria) nel 1948, Studia a Vienna (Tech
nische Hochschule, Akademie fir angewandte Kin:
ste), a Disseldorf (Kunstakademie) e a Berlino (Hoch
schule fiir Bildende Kiinste). Nel 1978 fonda a Berlino
lo studio Christoph Langhof Architekten. Dal 1981 da:
ta la societa con Thomas M. Hanni e Herbert Meer-
stein. Dal 1987 € «diploma unitmaster» presso la
Architectural Association School of Architecture di
Londra.

/)aw 54 - 61

Shinichi Eto
nasce nel 1950 a Oita (Giappone). Nel 1974 si lau
rea presso la facolta di architettura della Nippon
University. Dal 1975 vive e lavora a Vienna (dal 1976
all83 presso Gustav Peichl e dal 1983 con Hans
Hollein). Nel 1987 fonda uno studio personale. Nel
1984 traduce il volume di Geretsegger e Peintner su
«Otto Wagner 1841-1918» e ne cura la pubblicazio
ne in Giappone. Collabora a rviste di architettura
giapponesi

paqw 63 - 67

José Antonio Val
nasce a Barcellona nel 1955. Dopo la laurea lavora
nello studio Elias Torres, José Antonio Martinez Lape
fia y Lluis Cantallops. Nel 1987 partecipa al concorso
limitato per il Museo delle Ferrovie di Vilanova y Geltru
e al concorso per la fontana del villaggio olimpico di
Barcellona. Dello stesso anno ¢ il ristorante Pekin. Nel
g ollabora alla realizzazione della mostra «Honey
0 la Fundacion Mird di Barcellona. Nel
8 fonda uno studio personale con Xavier
Vendrell i Sala

Moon»

luglio 1
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Michele Saee

vive e lavora a Los Angeles, California. Studia architet
tura allUniversita degli Studi di Firenze, laureandosi in
architettura nel 1981 e frequenta nel 1981/82, un
corso post-laurea presso [lstituto di Ingegneria Urbani-
stica del Politecnico di Milano. A Firenze lavora nello
studio Zzigurrat (1980/81) e successivamente nel Su-
perstudio (1981/83). Nel 1983 si trasferisce a Los
Angeles, lavora presso Morphosis (1983/85) e fonda,
nel 1985, lo studio Building di cui & il principale. Dal
1986 insegna presso I'Otis Institute of Parsons School
of Design. Occasione di lavoro sono stati la struttura
zione e larredamento di ristoranti e ritrovi nellarea di
Los Angeles e la progettazione di case unifamiliari nel-
la stessa regione. Nel 1984 contribuisce, collaborando
Dan Benjamin, alla creazione di parte delle attrez
zature dei XXXIII giochi olimpici di LA

ﬂm;ine 72 -75

Jorge Pensi Lombardo
nasce nel 1946 a Buenos Aires, laureato in architettu
ra, dal 1977 lavora a Barcellona ove ha fondato, con
Alerto Liévore, Norberto Chaves e Oriol Pibernat, il
gruppo Berenguer. Tra i suoi lavori ricordiamo, oltre ai
numerosi progetti nei campi del fumiture design (per
Perobell, MD, Kron, Indartu, Arruti, Amat, Gasisa, Dis-
form), delliluminazione (Herrida-Belux) e del product
design (Kendal) la definizione dellimmagine e della
strategia per importanti aziende del settore. Ha realiz
zato numerosi allestimenti per il Sidi di Valencia e i
saloni del mobile di Milano, Parigi e Colonia. Tra il
1979 e il 1986 ha conseguito venti segnalazione Adi-
FAD e nel 1988 il primo premio Selezione Sidi per la
lampada Olympia e per la sedia Toledo. Sempre nel
1988 ha ricevuto il Delta d'Argento ancora per la sedia
Toledo e per la lampada Regina.
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Michele Sanmicheli
nasce a Verona tra il 1486 ed il 1488 da una famigla di
lapicidi-costruttori di Porlezza (Como). Trasferitosi a Ro-
maintorno al 1505, compie la sua formazione nell'ambi-
to della scuola bramantesca. Le sue prime opere sono
nell'ltalia centrale: a Orvieto e a Montefiascone. Nel
1526, su incarico di Clemente VII, ispeziona le rocche di
Emilia e Romagna, insieme ad A. da Sangallo il Giovane
Tornato nel Veneto intorno al 1527 entra al servizio della
Repubblica Veneta come ingegnere preposto alle fortifi
cazioni di Legnago; dal 1530 ¢ alla direzione delle opere
difensive veronesi. Nello stesso anno viene chiamato in
Lombardia da Francesco Il Sforza. Nominato nel 1535
sovrintendente a tutte le opere difensive della Serenissi
ma, esplica un'intensissima attivita che si estende dalla
terraferma alla Dalmazia ed al Levante Veneto. La mag:
gor parte delle sue architetture civil si trova a Verona. Frale
numerose opere in altre citta si ricordano: la Cappella e
Tomba Petrucci in San Domenico dOrvieto (1516/24); il
Palazzo Roncale a Rovigo (1552/60 ¢l Forte S. Andrea al
Lido (1543/49), i palazzi Grimani (1557¢./75) e Coma
10 (1558¢./64) a Venezia. Muore a Verona nel 1559
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DOMUS N.701 - JANUARY 1989
"FROM DESIGN FOR INDUSTRY TO THE "DESIGN" INDUSTRY"

An availability of materials, technologies and processes, the prospects of
multiplied profits from a wider supply on the market for cheaper goods and from
the consequent expansion of consumer capacities, are among the interacting
factors which, 1in the nineteenth century, Dbrought about and accelerated the
steady replacement of crafts by industry.

If this sometimes and initially lowered the quality of products, it has to be
recognized that we are indebted precisely to the development and constant
refinement of the industrial civilization for the incredible increase in the
requisites (performance, durability, quality, and even beauty) of many artefacts
and appliances, and for the actual existence of many of them. At one time simply
unthinkable, they have today become indispensable to our survival and welfare.
The industrial revolution, therefore (particularly if wviewed through the eyes of
the consumer) was a great market revolution. But it is here that a number of

interesting contradictions of the system, which prompted these reflections, lie

concealed.
The very logic of the industrial production cycle involves the absorption - in
the ultimate retail price - of the heavy costs of a distribution that has to

cover an ever wider, often international, market. In addition, it has to mount
promotion campaigns to sustain and stimulate a demand big enough to match the
production programmes. This worked and still works in all cases of "perfect"
industrial production - such as cars or electrical appliances - in which those
cost burdens are fairly insignificant compared to the strong economies of scale
and process, where the added value in terms of automation, equipment and know-how
is enormous compared to the value of materials and labour.

The production "time" of a sophisticated car is by now reduced to a few minutes,
and until twenty years ago the expression "custom-built" was still synonymous for
excellence and privilege, for a slightly more expensive car but of a superior
quality and beauty, whereas no one would seriously consider a "handmade"
automobile any more. Because, for want of the mighty preparatory work of
engineering and equipment (which normally entails years of studies and thousands
of billions of investments), quite apart from the unimaginable cost, the result
would be ridiculously inadequate in its finishings, performances and reliability.

Nobody today would want (nor has anybody ever wanted) a "handmade" washing-
machine. On the other hand we need only step into the clothing or furniture
sectors to find that the expression "mass produced" might once again assume its
pejorative connotations of the protoindustrial age. In these sectors the
"handmade" continues, to say the least, to be appreciated, while there is a
growing renewal of interest - in some ways motivated as we shall see - in the

made-to-measure and in the made-to-drawings.

For these sectors we ought therefore to talk about imperfect, or weak, industrial
products. For they are on the one hand undeniably industrial, inasmuch as they
are designed to be reproduced (in numbers that may even run into thousands or

hundreds of thousands), over a long period of time, and to be advertised and



distributed on the international market. Conversely, however, they are not
typically industrial 1if we consider that in these same sectors (which for
historical and cultural reasons are indisposed to total industrialization) the
incidence of labour and materials 1is still very appreciable, whilst the economies
of scale and process are not sufficient to absorb the very high costs of
distribution. It is moreover a sophisticated and elite type of distribution (as
the cultural context of the sectors themselves requires), and although it is
organized on the lines of perfect big industry, it imposes multipliers of the
prime factory cost that have devastating effects on the final consumer price.

It must furthermore be considered that for these products, again for the reasons
mentioned, a certain amount of industrialization has not, as in the case of the
automobile, led to a substantial and continuous evolution of absolute performance
and of the quality/price ratio. This industrialization seems rather to have
responded to a historical tendency towards the concentration of production means,
and to an intrinsic necessity of the times, as well as to a fatal vocation on the
part of modern design more generally.

Precisely these imperfect conditions have 1left more and more room for the
parallel existence of structures that, in theory, could not have survived until
today. But in effect, aside from any undue moralistic reading of the phenomenon,
they represent an authentic wealth for our society. Also, they issue a tangible
warning to be wary in wusing the word "design", which has by now come to be
associated with an increasingly equivocal and vulgar concept. It has in any case
lost the original and specific historical and disciplinary meanings which it is
supposed to convey.

It is comforting to know that, whilst for the price of an "industrial" suit or
occasional table (naturally of a famous designer) we can now buy a motorcycle, a
personal computer or a video recorder, it is still possible, at the same or at a
lower price, to have a suit made to measure (with superior quality cloths) by an
established tailor, or to get a coffee-table made from a drawing, or even a sofa
by a skilled upholsterer with the superior materials and techniques of days gone
by.

However, it is best not to cherish too many illusions about an idyllic survival
of craftsmanship, since nothing escapes the inexorable transformation of society.
There may be enough tailors who still (though not all) know how to design as well
as to make a suit. But there are practically no more upholsterers capable of
reliably designing as well as skillfully making a sofa - not even the mythic
"upholsterer's sofa".

This brings us back to the ambiguous wealth of an imperfect condition. Dominated
by a sort of "design industry", it has very little in common with industrial
design, where design by designers and design by consumers, the culture of living,
industrial production and craft skills are involved in a game which is, luckily,

still open.



